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“Dio ha molto a che fare
con i giovani e la loro
gioia”: con queste pa-

role si apre la risposta che p. A. Ni-
colàs, preposito generale della Com-
pagnia di Gesù, redige, sollecitato
dalle lettere annuali ex officio che i
Superiori maggiori della Compagnia
scrivono ogni anno. Nel 2010 p. Ni-
colàs aveva invitato i provinciali a
scrivere le lettere annuali tenendo
presente la questione dei giovani e la
risposta apostolica della Compagnia.
La risposta, giunta nel mese di otto-
bre del 2011, si profila quindi come
una sintesi delle lettere pervenute,
arricchita da riflessioni e da criteri in
vista di un discernimento apostolico,
senza alcuna pretesa di descrivere o
analizzare in modo esaustivo le te-
matiche giovanili.

—Interrogativi
aperti

Il p. Nicolàs apre la sua riflessione ri-
cordando un evento impresso nella
memoria di molti: la Giornata mon-
diale della gioventù svoltasi a Ma-

drid nell’agosto del 2012. «C’è stata,
sotto gli occhi di tutti, questa sempli-
ce gioia dei giovani: contagiosa, in-
spiegabile, abbondante. Non si pote-
va perderla. Né il calore del sole esti-
vo, né le piogge improvvise avrebbe-
ro potuto alterare quella felicità.
Sentivo che Dio doveva essere stato
molto vicino».
Come custodire e promuovere que-
sta gioia profonda? Se da un lato le
notizie pervenute sono sorgente di
consolazione per le molte iniziative
buone ed efficaci, che vengono svol-
te nella Compagnia da parte dei ge-
suiti e loro collaboratori, dall’altra si
sollevano domande e si avvertono
segnali di preoccupazione.
Viene fatto notare, ad esempio che,
«in tutto il mondo, il nostro principa-
le contatto con i giovani è nelle no-
stre istituzioni educative. Tuttavia,
poiché stiamo diminuendo e abbia-
mo ancora tante scuole, qualcuno
nota che sembra esserci una tenden-
za per i gesuiti ad essere principal-
mente nell’amministrazione. Nono-
stante questo sia un servizio impor-
tante, alcuni osservano che, di conse-
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Lettera del p. Nicolàs preposito generale dei gesuiti

IL COMPITO EDUCATIVO
TRA I GIOVANI OGGI

Con la progressiva riduzione delle forme tradizionali
di contatto, occorre trovare nuove occasioni per aiutare
i giovani a trarre il meglio di sé dal loro cuore, favorire

il loro discernimento, e accompagnarli nel viaggio della vita.

guenza, ci sono meno opportunità
per i contatti personali e le relazioni
che sono sempre stati al centro del-
l’educazione dei gesuiti. Così alcuni
hanno chiesto se le nostre istituzioni
educative sono ancora il modo mi-
gliore per poterci mettere a servizio
dei giovani, o, almeno, se noi gesuiti
stiamo assumendo i ruoli migliori e
apostolicamente più fruttuosi che
possiamo nelle nostre scuole».
Un altro luogo di riflessione nasce
dal rapporto, spesso difficile, tra i
giovani e la Chiesa. «Alcuni hanno
espresso la preoccupazione che mol-
ti nella Chiesa non parlano la lingua
o non capiscono la cultura dei giova-
ni, e viceversa. Un buon numero di
gesuiti si chiede come possiamo es-
sere ponte reale tra i giovani e la
Chiesa, in particolare quando molti
giovani hanno difficoltà con l’imma-
gine della Chiesa che ricevono dai
media, a volte confermata dalle loro
proprie esperienze». 
La riflessione svolta conduce anche
a interrogarsi circa le modalità per
essere più presenti ai giovani e come
sia possibile oggi condividere con lo-
ro il dono del Vangelo in modalità
«che davvero parlino a loro, alla lo-
ro esperienza e alla loro ricerca di si-
gnificato, direzione e amore».

—Continuare
il discernimento

Questa rilettura della situazione non
tende certamente né a minimizzare,
né a svalutare il lavoro apostolico in
ambito giovanile che la Compagnia
offre alla Chiesa e alla società; sem-
mai è il segno di una spiritualità che,
alla ricerca del meglio, conduce ad
essere «apostolicamente inquieti,
continuare a porre domande circa la
natura e la qualità del nostro servi-
zio per percepire la spinta del Signo-
re a una maggiore generosità e ver-
so nuove frontiere. Non si può e non
si deve pensare che si possa fare tut-
to. Ma gli interrogativi che ci si pone
o che altri pongono, possono invitar-
ci a continuare il discernimento per-
sonale e apostolico che è parte della
vita e missione di ogni gesuita e di
ogni apostolato dei Gesuiti».
Dopo questa breve analisi della si-
tuazione, il p. ggenerale continua la
sua riflessione offrendo un contribu-

Fonte: gesuitinews
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to per un processo di discernimento
partendo da una semplice storia.
«Un medico voleva che il figlio di-
ventasse un medico come lui, ma il
figlio disse al padre che voleva di-
ventare un pittore. Il buon dottore
replicò in tre frasi: “(1) Figlio mio, ho
sempre voluto il meglio per te e ho
sognato che saresti diventato un bra-
vo medico come me. (2) Ma, voglio
dirti che sono molto felice di veder-
ti diventare un buon pittore. (3) Co-
sì mi consenti di accompagnarti nel-
la vita che hai scelto”.
1. Valore dei giovani come momento
speciale della vita: Ho sempre voluto
il meglio per te... “I giovani sanno che
non resteranno giovani per sempre.
Ecco perché sembrano aver fretta di
ottenere il massimo dalla loro giovi-
nezza. Dobbiamo comprendere que-
sto e cooperare con loro in questa
avventura. È importante che diamo
il nostro contributo a un periodo
molto importante di opportunità e
creatività. Gli esseri umani sono
creati da Dio con la capacità di cre-
scere, costruire e realizzare società e
comunità. La giovinezza è il momen-
to in cui queste capacità sono messe
alla prova».
Il compito educativo si traduce in un
lavoro di integrazione creativa tra
tutti i fattori che contribuiscono a
rendere umana la persona, far cre-
scere significa aiutare i giovani a
trarre il meglio dai doni e dalle risor-
se che sono loro dati da Dio e met-
terli a servizio di altri uomini e don-
ne, in modo particolare verso poveri
e sofferenti; aiutarli a trovare il loro
senso più profondo e la gioia nell’a-
more di Dio e nell’amicizia.

—Aiutare i giovani
a trarre il meglio di sé

«Il bisogno è tanto grande quanto la
sfida è più che mai complessa: come
possiamo aiutare i giovani a trarre il
meglio dal proprio cuore e imparare
dalla saggezza del passato al fine di
consentire loro di creare un futuro
migliore? Vogliamo che essi cresca-
no, abbiano grandi sogni di vita e di
speranza. E noi vogliamo offrire loro
gli strumenti che li aiutino a distin-
guere, tra i molti sogni loro offerti,
quelli che seguono la strada verso la
vera gioia del nostro Signore Gesù, e
quelli che semplicemente seguono le
tendenze superficiali del profitto e
del mercato del momento. Vogliamo
essere con i giovani in modo che essi
non scambino l’entusiasmo per il ci-
nismo, ma che mettano tutto ciò che
hanno a servizio di obiettivi e sogni
ai quali valga la pena dedicare la lo-
ro vita e il loro cuore”.
Il primo passo per un discernimento
è dunque porsi la domanda se siamo
dove sono i giovani, la presenza è il
primo e più importante contributo
alla loro vita. «Qual è la qualità del-
la nostra presenza con i giovani, e
quanto essa è profonda, genuina e
cristiana? Qual è la qualità della no-
stra presenza tra i giovani poveri,
esclusi, o vulnerabili, i giovani che
hanno più bisogno?».

—Facilitare
il loro discernimento

2. Facilitare il discernimento: Sono
molto felice di vederti diventare un
buon...
Dopo la presenza, il secondo grande
servizio ai giovani è facilitare il loro
discernimento. «I giovani hanno dif-
ficoltà a prendere decisioni fondate.
In questo periodo della loro vita, es-
si sono di fronte a decisioni su cosa
fare per il resto della loro vita: quali
relazioni avere, quale professione o
carriera intraprendere, quali valori
far propri».
Il criterio e la preoccupazione nel
campo apostolico sarà quello di aiu-
tare i giovani a rendersi liberi da de-
cisioni che altri hanno preso per lo-
ro. «Viviamo in un mondo in cui
molte persone e agenzie vogliono
decidere per noi; vogliono farci com-
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E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER TUTTI

� 16-20 apr: Antonella
Anghinoni “Tamar, Racab,
Rut, Betsabea: le donne della
genealogia di Matteo”
SEDE: “Villa Immacolata” Opera
Esercizi Spirituali, Via Monte Rua 4
– Torreglia (PD);Tel 0495211012 Fax
0495211340;
www.villaimmacolata.net

� 24-30 apr: p. Stefano Bittasi
sj “Nel mondo dei discepoli di
Gesù: la quotidianità
cristiana”
SEDE: Casa Sacro Cuore, Via Appia
Nuova 54 – Sant. Galloro, 00040
Ariccia (RM); Tel 069339191 Fax
069330363;
www.gesuiti.it/casasacrocuore

� 27 apr – 1 mag: sr. Gabriella
Mian AdGB, sr. Palmina
Morbini CJ, Egon Hribersek
sj, p. Mario Marcolini sj “Alla
scoperta dei tuoi desideri
profondi”
SEDE: Villa San Giuseppe, Via Ca’
Morosini 41 – 36061 Bassano del
Grappa (VI); Tel 0424504097 Fax
0424504577; www.gesuiti.it/bassano

� 27 apr – 1 mag: don Dino
Capra “Lectio divina con il
libro dell’Esodo”
SEDE: Eremo di Montecastello, Loca-
lità Montecastello – 25080 Tignale
(BS); Tel 0365.760255 Fax
0365.760055;
www.montecastello.org

� 22-29 apr: p. Angelo Brusco
“La gratuità nella vita
fraterna e nell’apostolato”
SEDE: Centro di Spiritualità “Mater
Divinae Gratiae”, Via S. Emiliano
30 – 25127 Brescia; Tel
0303847210/212;
www.materdivinaegratiae.it

� 29 apr- 6 mag: mons Carlo
Molari “Dio è amore”
SEDE: Comunità di Preghiera “Mater
Ecclesiæ”, Via della Pineta Sacchetti
502 – 00168 Roma; Tel 063017936
Fax 063017937;
www.centromaterecclesiae.it

� 6-12 mag: p. Andrea
Schnöller ofm capp
“Francesco d’Assisi ritorno al
Vangelo”
SEDE: Casa di Preghiera “Eremo del-
la Trinità” Suore Francescane Mis-
sionarie di Assisi, Via Padre Pio 2 –
06081 Assisi (PG); Tel 075813283; e-
mail: eremo.trinita@libero.it

Padre Nicolàs
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prare i loro prodotti, la loro moda, i
loro valori, il loro stile di vita, le lo-
ro ideologie». Il ruolo educativo nei
confronti dei giovani sarà quello di
aiutarli a essere liberi per potersi
confrontare con tutte queste possibi-
lità. Questo è il luogo in cui ciascu-
no può esercitare al massimo il suo
personale dono di creatività con i
giovani, andare fin nelle profondità
del proprio cuore per scoprire l’azio-
ne e l’opera dello Spirito, fonte prin-
cipale e affidabile per una giusta de-
cisione su ciò che è importante.
«Il servizio ignaziano ai giovani,
quindi, è un servizio in profondità
che non può essere esercitato soltan-
to attraverso rapporti amministrati-
vi. Esso richiede quella vicinanza
che può facilitare le grandi decisioni,
nelle quali i giovani rischiano la pro-
pria identità, sulle quali possono rea-
lizzare la casa futura, cui saranno in
grado di invitare il mondo».
Il lavoro con i giovani offre opportu-
nità di crescita anche per chi lavora
con i loro, nulla di ciò che è vera-
mente importante succede solo au-
tomaticamente.
«La sensibilità e la capacità di perce-
pire l’opera e i doni di Dio nei nostri
cuori richiedono istruzione e forma-
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zione interiore: la capacità di sentire,
di percepire, di avvertire i movimen-
ti del nostro cuore. I giovani sono
pieni di capacità, di doni e di una
straordinaria profondità d’animo.
Ma questa grande abbondanza può
essere fonte di rumore interiore; ed
è molto facile che si cresca insensibi-
li a ciò che accade dentro, ignorando
la musica e gli affetti che rendono la
nostra vita così bella e così promet-
tente. La sfida è quindi di aiutare i
giovani a diventare sensibili alle for-
ze meravigliose e ai movimenti che
Dio, altre persone, la realtà, la loro
generosità e la vita producono nei

loro cuori”. 
Tutto questo non solo com-
porta un lavoro approfondi-
to di conoscenza di se stessi
e dei propri movimenti del
cuore, ma anche si avverte
la necessità di conoscere in
modo più approfondito il
mondo dei giovani, la loro
cultura, i loro valori e il loro
linguaggio.

—Accompagnarli
nel viaggio della vita

3. Accompagnare i giovani
nel lungo viaggio della vita:
Consentimi soltanto di ac-
compagnarti nella vita che
hai scelto.
Essere presenti tra i giova-
ni, aiutarli nel discernimen-
to e accompagnarli lungo la
vita. “La giovinezza non fi-
nisce con la laurea all’uni-
versità. Le decisioni prese
prima dei 24 anni di età de-
vono essere vissute negli

anni successivi. Matrimonio, profes-
sioni, impegni sociali o politici, anche
scuola di specializzazione sono tutti
soltanto l’inizio di una lunga vita di
perseveranza in un percorso scelto.
Tutti i tipi di trappole, deviazioni,
tentazioni e apparenti scorciatoie sa-
ranno offerti ai giovani che iniziano
la loro nuova vita. Le decisioni non
terminano con la “grande decisione.”
I giovani adulti avranno ancora biso-
gno di accompagnamento”.
I primi tempi dopo le scelte risulta-
no essere anche i più delicati, «la lot-
ta per diventare se stessi, con inte-
grità e tutti i valori umani al proprio
posto, è una battaglia lunga, difficile
e dura. Essere presenti al fine di ac-
compagnare, sostenere, condividere
e consolare in quegli anni cruciali in
cui le persone creano il proprio stile
personale è uno dei più importanti
servizi che possiamo dare all’uma-
nità».
Gli stimoli e le sollecitazioni offerte
invitano, in conclusione, a un costan-
te atteggiamento di sano e creativo
discernimento apostolico circa la
qualità della presenza e del servizio
al mondo giovanile nella Chiesa a fa-
vore dell’umanità.
Le lettere annuali ex officio si mo-
strano quindi come vera possibilità
di dialogo apostolico tra la Compa-
gnia e il suo superiore generale che
passa attraverso la parola scritta. Un
dialogo nello Spirito, nel tentativo di
cogliere ciò che lo Spirito stesso di-
ce attraverso gli avvenimenti, le per-
sone e le parole scambiate con gran-
de senso di responsabilità e deside-
rio di trasparenza.

Francesca Balocco

•

Fonte: www.odbpaderno.it
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Carissime amiche,
vi confesso che seguirvi nella vostra vicenda e nel

vostro viaggio è tanto affascinante quanto faticoso. Lo
stupore e lo spavento che avete vissuto davanti al vuo-
to del sepolcro è lo stesso che vivo di fronte al cammi-
no che avete percorso e che suscita in me molte più do-
mande rispetto alle risposte cercate, attese e desiderate.
Mi chiedo di quanto amore e di quanto coraggio ave-
te avuto bisogno per percorrere di buon mattino quel-
la strada che si chiudeva davanti al sepolcro, e quanta
tristezza siete state in grado di portare restando ad
aspettare, nella notte, che passasse il sabato…
Mi chiedo quante donne consacrate sentono di essere
in una notte e per questo mi faccio loro voce. Notte
perché ciò per cui abbiamo vissuto sembra essere fini-
to; notte perchè il modo in cui abbiamo seguito il Si-
gnore sembra non avere dato frutti sufficienti per sfa-
mare e per sfamarci; notte perché il giorno dopo sem-
bra più una voragine che una prospettiva di vita.
Ma cosa resta della notte vissuta? Cosa accade nel
buio, cosa potrà nascere dal cuore della terra? Sarà
proprio vero che, anche per noi, si apre il tempo del
passaggio dalla notte al giorno?
Vi sentiamo vicine, donne del primo mattino, mentre
comprate oli aromatici per ungere e imbalsamare il
corpo del Signore. Come non tentare, insieme a voi, di
salvare almeno il ricordo di ciò che abbiamo vissuto, di
un passato rassicurante qualunque esso sia stato, dei
momenti e degli incontri che almeno per un momento
ci hanno permesso di sentire che la nostra vita genera-
va vita. Con voi ripercorriamo la via che porta al sepol-
cro, a quel luogo dove abbiamo visto deporre il Signo-
re, con voi e come voi pensiamo di poterLo ancora in-
contrare così come l’abbiamo visto l’ultima volta, pri-
ma della notte.
Con voi facciamo esperienza che nella notte, al buio e
nel dolore l’affetto provato per il Signore è la sola co-
sa che ci permette di non fuggire restituendoci il corag-
gio di attendere il giorno dopo.
Con voi, carissime amiche, abbiamo seguito Colui che
amiamo, fin dalla Galilea, fin dagli inizi della sua e del-
la nostra storia con Lui, con voi abbiamo assistito a tut-
ta la vicenda, a tutto lo spettacolo di un amore capace
di dare la vita, con voi ci siamo prese cura dei suoi fi-
gli nostri fratelli che vivevano nella loro carne e nella
loro esistenza la stessa passione… 
E ora, a voi chiediamo di imparare la fedeltà del gior-
no dopo, la fedeltà di un amore che cerca l’amato alle
prime luci dell’alba…
A voi, amiche degli inizi, chiediamo di imparare a cre-
dere che il giorno dopo l’immersione nella morte sia il
primo giorno della novità, che è possibile, dopo aver
percepito la perdita e la fine di ciò che si era costruito,
credere che il giorno dopo sia effettivamente un inizio.
Ma chi ci rotolerà via la pietra che blocca il nostro de-
siderio di novità?

Questa pietra ricordata e immaginata che rassicura
una parte di noi di poter ritrovare le cose così come so-
no, come le abbiamo lasciate, come le abbiamo impres-
se nella memoria passata…
Anche noi, come voi, solo guardando bene ci accorgia-
mo che la pietra non c’è più. È questa una visione che
spaventa perché provoca ad un amore e a una seque-
la che richiede novità e cambiamento continuo.
E grazie a voi, amiche dell’alba, qualcosa di nuovo di-
venta visibile per la prima volta; grazie a voi, noi sap-
piamo che è possibile e necessario tornare sul luogo
della morte, del sepolcro, del dolore e da lì, dall’abisso,
considerare nuova tutta la vita; grazie a voi sappiamo
che per vedere la tomba aperta e vuota, per vedere un
angelo in bianche vesti bisogna avere davanti agli oc-
chi il modo in cui Gesù è entrato nella sua e nella no-
stra morte per sconfiggerla.
Ma tutto questo – voi ci insegnate – fa paura, perché le
aspettative del passato non sono confermate, perché
siamo di fronte ad un’esperienza nuova e non sappia-
mo come gestirla, perché bisogna imparare e questo ci
spaventa.
Da quel mattino ogni sepolcro è vuoto e aperto e se
questo da un lato ci impedisce di chiuderci in ricordi di
morte, dall’altro al pensiero, ci assale la paura e lo
smarrimento perché ci sembra di non sapere più dove
trovare il Signore. Sappiamo solo che non è qui, non è
dove lo stiamo cercando - esperienza del limite di Dio,
che è ovunque ma non nel sepolcro. Questo ci riporta
ad un’altra ricerca, a un altro inizio e a un altro giardi-
no, dove al centro è posto l’albero della vita e lo sguar-
do di un’altra donna fisso su ciò che le sembra tolto fi-
no a diventare paralizzante, impedendole di partire per
cercare altrove… 
Carissime donne dell’aurora, capaci di riscattare Eva
dalla paralisi del vuoto temuto, donne al sepolcro che,
impossibilitate ad imbalsamare il passato, vi mostrate
capaci di aprirvi a una nuova missione, con voi, anche
noi, riceviamo l’invito a portare la buona notizia che
Dio non abita nei sepolcri; con voi ci mettiamo in mo-
vimento per essere alla sequela di Colui che, ancora
una volta, sta ricominciando dalla Galilea.
Grazie a voi, amiche del mattino, possiamo accogliere
il timore, lo spavento e la paura davanti al Vivente che
non si lascia racchiudere nei ricordi e che ci invita a ri-
prendere il cammino dall’inizio…
Con voi, donne del giorno nuovo, entriamo in un tem-
po di gestazione, dove la parola ha bisogno del silen-
zio per diventare carne ed essere annunciata, dove il
nuovo ha bisogno di essere custodito prima di essere
dato alla luce.
Anche noi, come voi annunceremo il Vivente, ma solo
dopo aver attraversato il vuoto, il silenzio e la paura di
un nuovo inizio.

Francesca Balocco

Lettera alle amiche del giorno dopo il sabato (Mc 16,1-8)
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